Scheda 2
D’ora in poi dirò Padre nostro che sei nei cieli
Preghiera iniziale

Lettura: Dal Vangelo secondo Matteo 

Mt 6,7-15
7Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

10venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

14Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

S. Francesco l’ha letto così

1 O santissimo Padre nostro (Mt 6,9): creatore, redentore, consolatore e salvatore nostro.

3 Sia santificato il tuo nome (Mt 6,9; Cfr. Ef 3,18): si faccia luminosa in noi la conoscenza di te, affinché possiamo conoscere l’ampiezza dei tuoi benefici, l’estensione delle tue promesse, la sublimità della tua maestà e la profondità dei tuoi giudizi.

4 Venga il tuo regno (Mt 6,10): perché tu regni in noi per mezzo della grazia e ci faccia giungere nel tuo regno, ove la visione di te è senza veli, l’amore di te è perfetto, la comunione di te è beata, il godimento di te senza fine.

5 Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra (Mt 6,10): affinché ti amiamo con tutto il cuore (Cfr. Lc 10,27), sempre pensando a te; con tutta l’anima sempre desiderando te con tutta la mente, orientando a te tutte le nostre intenzioni e in ogni cosa cercando il tuo onore; e con tutte le nostre forze spendendo tutte le nostre energie e sensibilità dell’anima e del corpo a servizio del tuo amore e non per altro; e affinché possiamo amare i nostri prossimi come noi stessi, trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amore, godendo dei beni altrui come dei nostri e nei mali soffrendo insieme con loro e non recando nessuna offesa a nessuno (Cfr. 2Cor 6,3).
6 Il nostro pane quotidiano (Mt 6,12): il tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo, dà a noi oggi: in memoria, comprensione e reverenza dell’amore che egli ebbe per noi e di tutto quello che per noi disse, fece e patì.

7 E rimetti a noi i nostri debiti (Mt 6,12): per la tua ineffabile misericordia, per la potenza della passione del tuo Figlio diletto e per i meriti e l’intercessione della beatissima Vergine e di tutti i tuoi eletti.

8 Come noi li rimettiamo ai nostri debitori (Mt 6,12): e quello che non sappiamo pienamente perdonare, tu, Signore, fa’ che pienamente perdoniamo sì che, per amor tuo, amiamo veramente i nemici (Cfr. Mt 5,44) e devotamente intercediamo presso di te, non rendendo a nessuno male per male (Cfr. 1Ts 5,15; Rm 12,17) e impegnandoci in te ad essere di giovamento a tutti.
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Commento esegetico

Il testo su cui riflettiamo fa parte della seconda sezione del Discorso del Monte. Questa parte si collega alla precedente: come le 6 antitesi illustrano la superiore giustizia (5,20), così le tre istruzioni sull’autentica giustizia (6,1). L’istruzione sull’elemosina, la preghiera e il digiuno è una compatta unità letteraria che ripete per le tre tematiche lo stesso schema già enunciato nell’introduzione (v. 1): avvertimento negativo e caricatura del comportamento (elemosina... suonare la tromba) segnato da falsa intenzione (per essere ammirati); condanna (hanno già ricevuto); istruzione positiva (tu invece… nel segreto) e promessa (il Padre ti ricompenserà). Questo schema trova un’eccezione proprio nel tema della preghiera. Qui Matteo inserisce il “Padre Nostro” come preghiera dei discepoli, contrapposta a quella dei pagani, con un breve ampliamento sul perdono. Proprio questo inserimento focalizza la qualità della relazione personale e profonda con il Padre, più volte richiamata e illustrata, come intima e segreta nel corso del brano. È questo atteggiamento che deve plasmare la “religione” del discepolo.
L’attuazione della nuova religiosità ha il suo test decisivo nella preghiera, che in ogni confessione religiosa definisce la qualità del rapporto con Dio. Gesù contrappone la preghiera cristiana a due atteggiamenti presenti nell’ambiente antico, ma pur sempre risorgenti in ogni situazione. In un primo momento, in linea con le altre due “opere di religione”, se la prende con gli ipocriti (vv. 5-6) che rappresentano l’ambiente giudaico e in ogni caso quello dei professionisti della preghiera, vissuta come prestazione (ufficio!? pondus diei?!) e strumentalizzata per il proprio esibizionismo. Gesù invita all’atteggiamento interiore di un rapporto sincero col Padre, vissuto nell’umiltà e fiducia. È quello il luogo del passaggio di Dio (Is 26,20) e dei miracoli (2Re 4,33). Ciò non conduce però all’intimismo o alla contrapposizione tra preghiera privata e comunitaria o liturgia. Infatti la preghiera del “Pater” e l’ampliamento sulla riconciliazione fraterna indicano precisamente la relazione comunitaria come autentico contesto della preghiera.
Su un altro versante, e proprio come introduzione al “Padre nostro”, Gesù stigmatizza la preghiera dei pagani (vv 7-8), cioè la sua perversione magica, che si esprime nella ripetizione ossessiva e precisa delle formule, ma soprattutto che pretende di piegare Dio ai propri desideri. I discepoli, invece, proprio perché riconoscono Dio come Padre, si rivolgono a lui con umile fiducia e senza pretese, liberi dall’ossessione dei bisogni e dei propri desideri.

Il “Padre nostro” è una composizione in due strofe: dopo l’invocazione iniziale che dà il tono a tutta la composizione seguono 6 invocazioni: le prime 3 concentrate sulla signoria e santità di Dio, le seconde 3 sui bisogni di salvezza dell’uomo.
Dal confronto con l’analogo testo del Vangelo di Luca non si ricavano decisive prove per attribuire all’uno piuttosto che all’altro la forma più vicina all’originale, ma semplicemente si può riconoscere che Matteo si rivolge alla comunità di giudeo-cristiani, tentati dal rischio dell’abitudine; Luca invece incoraggia i cristiani alla preghiera fiduciosa e perseverante. In ogni caso la duplice versione, più le indicazioni sparse di Marco (Mc 14,36.38; 11,25) indicano l’assoluta centralità di questa preghiera per i cristiani.

Matteo nomina spesso Dio come Padre, ma solo qui ricorre l’espressione Padre nostro, ad indicare che la relazione filiale con il Padre è comunitaria e legata alla comunione con Gesù. La locuzione tipicamente matteana “che sei nei cieli” indica la trascendenza e signoria universale di Dio. L’invocazione a Dio come Padre è presente anche nell’AT (Es 4,22; Dt 32,6, Os 11,1-2; Ger 31,9; Is 63,16; 64,7; Sir 23,1-4; 51,10; Sap 14,3) e anche nel mondo extrabiblico. La novità dell’invocazione evangelica sta nel volto nuovo del padre rivelato da Gesù e nella reale possibilità di incontro personale che Gesù stesso rende possibile.
Sullo sfondo della prima invocazione possiamo leggere il testo di Ez 36,23. la santificazione del nome di Dio è il rivelarsi di Dio stesso  nella sua fedeltà di salvatore. È Lui che la compie definitivamente con Gesù. L’invocazione chiede che i discepoli accolgano con una vita nuova tale rivelazione in modo che gli uomini diano gloria al Padre.
La seconda domanda prolunga la prima e la riferisce storicamente all’operato di Gesù: inauguratore del regno. L’invocazione però dice anche che tale regno non è ancora pienamente dispiegato. Si chiede dunque che vengano superati gli ostacoli e le resistenze del male presente nel mondo che contrasta questo Regno. I discepoli si rendono disponibili a partecipare attivamente a quest’opera di Dio con fedeltà alla loro missione storica di annunciare e porre segni concreti di questo modo nuovo di vivere nel mondo (fraternità e giustizia).

L’attuazione della volontà del Padre è un tema molto caro al primo evangelista. È questo il contrassegno dell’autentico e saggio discepolo (Mt 7,21) e della nuova fraternità attorno a Gesù (Mt 12,50). Anche questa richiesta, che come contenuto essenziale non si scosta dalle precedenti, indica la tensione tra la gratuita disposizione di Dio per la salvezza e il suo progressivo dispiegarsi nella storia con l’accoglienza dei discepoli. Si chiede l’intervento di Dio, ma anche la capacità di esser disposti a fare la volontà del Padre che Gesù ha rivelato. Questo abbandono non ha nulla di fatalistico, ma piuttosto richiede adesione etico-religiosa al progetto di Dio. L’espressione conclusiva “come in cielo così in terra”, indica la totalità della realtà cui è destinata la volontà salvifica di Dio.
La richiesta del pane quotidiano inizia la seconda serie di suppliche. La richiesta del sostentamento è presente anche nei Salmi (Sal 146,7). Il pane qui è quello condiviso dalla fraternità (nostro) e da condividere. Si tratta di un pane per vivere e non per accumulare. Infatti si chiede per “oggi” e il “quotidiano”. Questo aggettivo, significa supersostanziale (epi-ousian) cioè necessario alla vita, quindi bastante per la giornata. Anche più avanti nel discorso del Monte Gesù invita i discepoli alla libertà dalle preoccupazioni per i bisogni e le attese del domani, fiduciosi nel Padre (Mt 6,33-34). Sullo sfondo ci può anche essere l’esempio della manna, che veniva raccolta ogni giorno in quantità sufficiente e non di più (Es 16,4.18.21). Si tratta di una richiesta del pane dei poveri di spirito che tendono primariamente alla ricerca del Regno della sua giustizia. Questo senso principale del testo non esclude che il pane, secondo la tradizione biblica e dello stesso evangelista, significhi anche il nutrimento della parola (Dt 8,3) e la pienezza di vita del regno anticipato nei gesti salvifici di Gesù (Mt 15,26s.) e sempre presente nel pane eucaristico.
Altro bisogno fondamentale per il discepolo è il perdono. Per Matteo l’opera stessa della salvezza si caratterizza come remissione dei peccati (9,2.6-7; 26,28). Il termine debito richiama la parabola del servo spietato (Mt 18,23-34), alla cui luce, e nel cui contesto comunitario va letta anche la preghiera del “Pater”, inoltre dice il rapporto personale tra Dio e l’uomo: condizione di radicale insolvenza, che solo per grazia può essere superata. Tale perdono di Dio però è posto in relazione col perdono dato al prossimo. È chiaro che non è la stessa cosa il perdono di Dio e quello dell’uomo, né che il perdono di Dio sia condizionato a quello umano. Tuttavia il al perdono radicale e incondizionato di Dio che inizia il processo di salvezza, deve corrispondere il discepolo con l’esercizio della misericordia nella comunità, nei rapporti personali. Questo aspetto pratico, in cui è in gioco la salvezza finale, sta particolarmente a cuore all’evangelista che lo riprende a conclusione della pericope (6,14-15). Non è dunque una prestazione per guadagnarsi il paradiso, ma l’unica risposta al dono di amore di Dio che diventa atteggiamento nuovo verso il fratello. Su tale atteggiamento è costruita la comunità. La sincerità della preghiera trova riscontro in questa dimensione essenziale della fraternità.
L’ultima richiesta, espressa prima in forma negativa e poi positiva, raccoglie l’invocazione che nasce nella precarietà dell’esistenza credente, la cui fedeltà e perseveranza nelle varie situazioni e rovesci della storia è esposta continuamente alla caduta e rovina.
La frase “non ci indurre in tentazione” per noi inconsueta, ha suscitato vari tentativi di spiegazione. Per un verso non può essere Dio che attivamente seduce e attira al male (che senso avrebbe pregarlo?). D’altra parte non si può pretendere di essere liberati da qualunque prova, quando per ogni credente è inevitabile il prendere la croce e subire ogni sorta di prove. Sembra più conveniente riconoscere la forma ebraica dietro tale espressione che significherebbe: “fa’ sì che non aderiamo o soccombiamo alla tentazione” (cfr. Sal 141,4). La versione successiva, “liberaci dal maligno” è forse la prima interpretazione di tale richiesta. È l’invocazione al Padre sollecitata dalla quotidiana lotta ed esperienza del male.
La preghiera del Signore esprime la relazione filiale, piena di fiducia, nei confronti del Padre, che i discepoli hanno imparato da Gesù.

È sorprendente la capacità di Francesco nel cogliere il senso profondo ed esegeticamente fondato delle espressioni del “Pater”, che non ha bisogno perciò di ulteriori commenti. Ma è anche un esempio di riformulazione personale di preghiera biblica, dove si tocca con mano la qualità del suo rapporto personale con il Padre. 
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Discorso della montagna, istruzione pratica, contesto comunitario e liturgico.

· Riprendere il commento esegetico soffermandosi sulle singole locuzioni della preghiera

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

Come traspare la figura di Dio? Che figura di discepolo è quello che prega così?
Cosa mette in luce della mia vita questo brano? Qual è il mio rapporto con Dio? Riesco a far esperienza grata e orante della sua paternità? Cosa dice la preghiera del Signore al mio/nostro atteggiamento e stile di preghiera di pratica “religiosa”?
Quale stimolo di vita dall’esempio di Francesco che riformula e vive il Padre nostro?

4. Formulare personalmente una preghiera (si potrebbe provare a ridire il Padre nostro con nostre espressioni e ampliamenti).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

